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C H £ SOTTO 7{^0 M E 


DEL P- EGIDIO MARIA GIULI 


DELLA COMPAGNIA DI GESÙ. 


Venuto alle mie mani certo libretto fotto nome di lette* 
ra poduma del P. Egidio Giuli ad un amico ; nel quale fin* 
gendofì di rifpondere alla propoda di chi voleva un nuo* 
vo regolamento di quede Scuole > e de’ nodri Studj > fi 
pretende» che debbafì quedo adblutamente fare» e non 
collo dabilire nuove leggi » ma bensì coll’odervare le an- 
tiche » le quali fi dichiarano venir trafgredite » e ciò non per colpa de’Sud* 
dici » ma de* Superiori , de’ quali lungamente ivi fi difcredita il governo » 
e fi lacera vituperofamente la fama . Benché da principio leggendola non 
poCedì non rimanere commoflb dall’ardir dì colui che una si indegna im* 
poduraordl» ed attaccò calunnia tanto patente ad un uomo di chiara 
memoria » fervendoli del credito che quello meritamente ottenne per 
macchina da laccerare la fama della Religione che profefsò » ed in cui vìf. 
fe » e mori ; pure full’ evidenza della cofa io mi acquietava a tacere » e 
lafciare ad altri il carico di avvertire e difcoprire l’ inganno . Ma allora 
quando fui fine vi ledi per entro il nome mio » e vidi voler l’ impodore 
fervirfi di quella amicizia che avevo col P. Giuli contratta per accreditare 
ed autorizare la calunnia ; mi (limai obbligato a un giudo e forte ri* 
lèntimento » che fugli occhi di Roma e del Mondo » in uomo da mol* 
tidimi conofciuto » vivendo ancora tanti che l’ avevano praticato e trat- 
tato > tanto avedè ardito codui » fino a citare come tedimoni dell’im* 
podura noi che appieno lo conobbimo > forfè perfuadendofi che ci do- 
vedlmo acquietare alle Tue lodi » o fodìmo per temere non rivolgere 
la penna contro di noi » colla quale aveva s'i ingiudamcnte attentata 
la fama del defonto » e la riputazione di tutta la nodra Comunità . Io 
mi protedo altamente offefo ; E ficcome ho avuto» vivente quell’ uomo 
di alto intendimento e di ottimo gndo in ciò che concerne letteratura » 
particolare amicizia e confidenza con lui C ciò che è a tutti che qui vi- 
vono e l’anno praticato» palelè); e quedo ha fatto» che molto ho 
io potuto conofcere» madlmamente nell’ultimo tempo» in cui fi finge 
edere queda lettera Icritta» delle cofe fue > e di tutti i fuoidudj, ed 
occupazioni » epa molte altre particolarità del viver Tuo palTato » e rica- 
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vare quali cognizioni avefle e di Autori e di (cieuze , chi lodafle o blafi- 
inafTe > oltre la maniera Tua di dettare e di ferì vere; per tutte quelle cofe 
poflb attellare , e ne avvifo ora il Pubblico > manifelli elTere gl’indizj > che 
in quello fcritto comparifeono d'impoHura . Quando io venga collretto > 
mi vanto di poterne dare degli aitai evidenti , toccanti perfonc particola- 
ri : ma mi contenterò per ora di quelli due foli , e fono : che egli non 
ebbe Maellro mai di Mattematica in quefto Collegio > nè vi venne a quel- 
la Scuola co* Collegiali tra quali viveva C^) : e pure il contrario lì accenna 
nella lettera pag.^l- : l’altro è > che fommamente egli commendava ed ap- 
provava > come mille volte ho io da lui Pentito > quelle Oiflertazioni , o 
ffercitazioni Mattematiche che lì llampano da quel Lettore al line di ciaf- 
chedun anno > e’I modo Tuo d'iUruire ed infegnare > oltre lallìmache 
profelTava della Tua perfona ; e qui nella lettera e quelle % e quello vengo- 
no difereditati con manifella menzogna . 

Quanto ai rimanente > io non intendo di entrare qui a difeorrere lun« 
gamente di ciò, intorno a cui rivolgelì quella lunghillìma e fediziofa 
lettera , edìfeutere quefto punto ; fe dobbiamo si , o nò introdurre mu- 
tazione in quel metodo d’ infegnare ed allevare la gioventò che prati- 
chiam di prefente ; e molto meno telTere lunga apologia in favore di chi ci 

e governa . QueAi io Aimo elTere baAanf manta diftti-dalla ingrati- 
tudine e temerità di colui , che sfacciatamente ed ingiuAamente al pubbli- 
co si gli accusò ; elTendo una gran difel'a per l’accufato , la reità , e la ma- 
lignità dell’accufatore . Senza di che , manifeAilIìma è a tutti la cura che 
queAi lì prendono degli Studj, avendo in pochilTimo fpazio di tempo ao 
crefeinta di due Cattedre quella noAra Univerfità , e continuandoA , già 
fono tre anni interi , la fabbrica ed il lavoro della Librerìa ampiamente 
piò di prima Aefa » e dilatata . Dello Aato pure de* noAri Studj rispetto a 
tempi palTati giudice ne può eflere il pubblico medeAmo , e deciderlo dalle 
Orazioni e Prefazioni , ed altri componimenti d’ogni forte che qn) A reci- 
tano continuamente ,'o nelle Accademie pubbliche per Roma fatte da’Pro- 
felTori noAri , e principalmente da quelle Tefi, o Differtazioni , o Efercita- 
sioni che A Rampano al An dell'anno , e fono come la moAra di ciafehedu- 
na Scuola. Chi A piglierà la pena di leggerle , fpero che non avrà da rin- 
cacciare a noi le antiche : e fegno dell’approvazione fono , il venire alcune 
di eAe riAampate da eAerne perfone , e vendute a cariflìmo prezzo > e le 
richieAeche loro vengono da paeA Aranieri fatte . E di queAe alcune fon 
di funzioni tenute gli anni addietro nel Seminario Romano; oltre pih al- 
tre di GeotgraAa y e di Storia : onde A vede t quanto malignamente ven- 
ga quel nobil convitto da coAui aggravato. 

Soggiugnerò ora alcune colè > le quali polTono avere avuto in viAa 
i Superiori in non voler quello che por comparilce sì planftbile , e tanto 
colui s'affanna in perfuaderlo ; di mutare il prefente regolamento delle 

Scuo- 

Cd ittcft* il RevcrenìiSimo P. Ritui I tare del Collegio Caprtnico , flati ia goal tm- 
ia’Miiiifl>id«|t’lafctmi,ilB>odarMSi|.ll«t- | fo mi medrfimo CoUtgia ftc. 
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Scuole > e de’ nollri Studj'. E primieramente « fono le Scuole noflre aper- 
te a pubblico benefizio f per infegnare quelle facoltà • che (bno al comun 
degli uomini più giovevoli , acciocché i giovani venutivi ad apprender le 
lettere > acquifiin nel tempo medefimo un miglior capitale di pietà e virtit 
Criftiane. Que(lo,è quello che lodevolmente S. Ignazio fi prefifie nella fa- 
ticofa imprefa di aprire le pubbliche Scuole ; e quello è’I cardine > intorno 
a cui fi aggirano le determinazioni poi fatte nel Ratio Studiorum » deter- 
minazioni per la maggior parte concepite in termini generali , o rimefle 
alla prudenza de’ Superiori ; ficché nulla qui fanno quelle lunghifiìme af- 
fettate allegazioni . Qui ndi nedifeende quel che fi deve in fecondo luogo 
avvertire > che a noi fi conviene adattarci alla capacità della maggior par- 
te degli uomini , ed a quella che comunemente hanno e mofirano i più nel- 
la minore età ; cioè men che mediocre • Inoltre , che noi , per quanto pot 
fiamo I c’ ingegniamo d’ infegnare talmente le arti o le feienze ; che , oltre 
lo llarne aflblutamente lontano ogni benché minimo pregiudizio della pie- 
tà e della Religione > fiendano quelle il loro giovamento alla maggior par- 
te i ed a più claflì che è poflìbile di perfone • Polli quelli come principj > fe 
noi difeorriamo per le particolari facoltà , ben fi vede , efsere per molli 
degli Scolari necefsario trattenerli lungamente nelle Clafii della Gra- 
malica , non portando il comun de’ fanciulli rapprendere cosi prello , in 
maniera che poi li ritengano > i precetti, e l’economia dirò così della 
Gramatica, la quale una volta dirittamente apprefa nella latina , è di 
grande utilità per le altre lingue ancora > le quali altrimenti non cosi bre- 
vemente e facilmente verrebbero imparate . Per gli altri fanciulli che più 
felice ingegno fortirono, e apertura di mente maggiore , vi è alla fo vec- 
chia prolillità un facil rimedio, praticato ancora prefentemente , di non 
àfpettare il termin dell’anno , e prima di elfo , a giudizio di chi preCede , 
promuoverli a Scuola e Clafse fuperiore.Del rimanente io ho a mici giorni» 
di que’ nuovi e facili metodi , e compendj , i quali promettono in pochi 
mefi un pieno e perfetto pofiefib delia Gramatica , e l.tto e udito aliai» 
e veduto ancora di quelli che la difficile imprefa hanno tentato ; ma 
poflb finceramente affermare ed attellare pubblicamente a tutti, non aver- 
ne, rifpettoad un numero confiderabile di Scolari , veduto il felice efito 
dineflùno; anzi dopo lirepitofi apparati , e larghe promefle , e buone 
contribuzioni , quali piacevo! comedia, finito tutto in ira e in fdegno degli 
uni ; e degli altri in fella e in rifo : e mi fi citi pure autorevol perfona che 
abbia ella veduta , o ficuramente fappia elTere avvenuto il contrario: do- 
ve che quello che noi abbiamo ufato fin ora , in ninna parte confiilerabile 
mutato e variato » meritò l’approvazione di uomini grandi , quale è fra 
gli altri Bacone da Vcrulamio , ed ha avuto la gloria di.famofi allievi ; de’ 
quali per nominarne uno e in tutta Europa per le fue opere conofeiuto , e 
qui di più in Roma nella fua perfona , quello è l’Autore della Eilofofia Car- 
tefiana in verfi latini » e nello llile Lucreziano elegantemente cipolla, il 
quale cogli elementi della Rettorica quelli pure della latina Gramatica 
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apprefe da noi > fecondo il metodo nollro > e fe ne proteda egli cos) 

V. t a j j. 

Hoc Divam fancìtum e/i munere > ut ejfeut 

Sltngenus excolerent bumaaum , éf lumine puro 
DoUriea , (J* reS/i formarent moribut orbem . c 
* Hoc , quod uempe m eum eft etiam » fit quamlihet ipfum 
Euiguum , ex i/io deduBum fonte necej/e ejl 
lilit aceeptam , quidquid fit > /ponte referre . 

Sicché il non avere i nodri Superiori (in ora voluto , che quedo metodo (I 
alteri > o in altro diverfo G muti > non è da afcriverfì loro a grave Fallo . Gd 
io per me fono di fen cimento > che fopra la capacità de’ giovani , e l’at> 
tenzione , e diligenza loro > un metodo pid o meno breve > ofcuro o 
chiaro > pofTa pochiflimo ; ficcome ancora quale libro di Gramatica G 
adoperi , e in quale lingua fcritto > vedendo che moltilGmi chiari Scrittori 
fono dati con metodi non cosi perfetti allevati, e da metodi eccellenti efco* 
no bene fpedb allievi ignoranti : e neH’idruire in ogni genere la tenera età, 
o tutto , o più di ogni qualunque cofa può la viva voce del Maedro , alla 
m olta abilità del quale G vede che non pregiudica il libro più ofcuro e pro- 
lifTo; Gccome alla poca non fuol giovare il breve e chiaro. Q^edo pur 
vale del metodo che noi tenghia mo nell’infegnare o la PoeGa o l’Gloquen- 
za : intorno a cui G defidera che s’introduca e lo dudio della volgar Poe- 
fia , ed una più feria e diligente cura di erudizione > e di antichità . Io non 
voglio eGer creduto di quedi dudj nemico > nè credo potermi veruno pro- 
vare, che ne da io dato, quando più mi convenivano , alieno. Pure fe 
quello della Poefia Italiana fi tlen lontano affatto dalle nodre Scuole , e 
quello dell’antichità , o Filologia , o erudizione che vogliam chiamarla , G 
concede fol con mifura f che il non vietarfi e tenerfi affatto lontano , un 
tedimoniofuquì a tutti palefe appunto jeri ne’Dialogi recitati ) non par 
che meriti adblutamente biafimo o difapprovazione . Lafciamo dare il pre- 
giudizio che poffa fare all’onedà , l’applicare si per tempo alla PoeGa no- 
drale giovanetti in età ancor tenera , ed alle delicate e timide orecchie 
idillare quelle voci , le quali ne’ migliori Poeti , letti in più ferma età non 
nuocono , ma vi è prudente ragione , e l’efperienza ancora l’infrgna , a te- 
merlo in quella età, che a guifa di frefeo rampollo ad ogni minimo con- 
trario dato rifenteG ; lafciamo dico dar tutto quedo, e conGderiamo , 
quanto farebbe facile , che qui dove è il diletto maggiore , e la fatica 
molto più leggiera , impiegafsero fe non tutte , almeno le ore migliori 
del giorno ; trafeurando quello che è molto più profittevole , i latinie 
prefatori e Poeti, utiliGìmi almen per quedo , per intendere francament- 
quell’antico e diflìcil linguaggio. E dello fcrivere che diremo? Non fi 
può dubitare, efsere quella età il tempo più d’ogni altro adattato a for- 
mare lodile; ed è quedo dello dile lungo e diflìcil lavoro ; e perchè vi 
fi foggettino i giovani , non conviene fvogliarli , con loro modrare me- 
no diflìciG e più dilettevoli dudj edefercizj; e sì farebbe come a fanciullo 
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bifognofo di falubré bevanda ma alquanto amara > inllem cònici un altra 
offerirli dolce e guftofa . E di pifl, rifpetto all’erudizione, il mandarli 
a leggere molti libri, di Itile tutti dìverfo benché antichi e buoni, fa- 
rebbe un impedire di molto il lor profitto ; il quale , come abbiamo 
detto , ove non fegua circa lo Itile in quella frefca età , difficilmente lo 
confeguirà la pit\ matura . £ quefta è poi fìifficientiffima al piacevo! 
trattenimento deiriftoria ; ficcome pure della volgar Poefia ; dove 
abbia una buona informazione prefa della latina, colla quale ha i prin- 
cipali precetti dell’arte comuni . Finalmente, qui valer deve l’utilità 
de’ pih , i quali non cercan quello che è nel tempo avvenire onefto di- 
letto , o decorofo ornamento , ma utile e necefsario iftrumento per 
le occorrenze comuni di proporre con forza una ragione , di rilevarne 
interamente il pefo , e munirla delle circoftanze profittevoli , e guar- 
darla dalle contrarie ; ufiìzj tutti dell’ Eloquenza , e con maravigliofi 
tratti adempiti dagli antichi Scrittori , quelli che (i afa prefentemente 
di proporre e fpiegare nelle noflrc Scuole . 

Rimane a dire delle fcienze fuperiori , fopra cui cadono le princi- 
pali accufe dell’ impoffore , e maffimamente falla Pilofbfia , e Teologia ; 
pretendendo che principal luogo diali nella prima alla Fifica fperimen- 
tale, ed alla efpofizione diffufa del fiflema Nentoniano; e votata la fe- 
conda di molte quellioni puramente fpecolative e fcolafliclte , venga 
riempita di polemiche e pofitive . I Superiori noflri non hanno giudica- 
to fin ora di ufare altro provvedimento , che , quanto alla Teologia , in- 
trodurre due nuove Cattedre , d’Ifloria Ecclefiaffica , e di Riti facci; e 
quanto alla Filofofia , effendovi fcuola a parte delle Mattematiche , la- 
feiare che ilProfeflbre di quelle ne’ nuovi trattati che detta ogni anno 
fi allarghi alquanto a ciò , che vi è nella Fifica con Eretto legame uni- 
to alle Mattematiche, ed all’ efpofizione medefima del fifiema Neuto- 
niano ; ed a' Lettori di Filofofia permettere , che dettaffero molte altre 
cofe fuori di quelle, che infegnavano gli antichi e rigidi Peripatetici, 
purché non ometteffero quelle quellioni , che fono (limate più utili ed 
effenziali io quella Scuola di filofofare . Anzi vi è decreto dell’ ultima 
Congregazione Generale che ciò fi faccia , e non fi celino agli Scolari no- 
ftri gli utili ritrovamenti de* moderni autori ; ciò che da più anni ogni 
profeffore di quella fi è (Indiato a fuo potere di efeguire , con approvazio- 
ne e confentimento de’ Superiori : come dalle Teli fi può vedere efpo- 
fle in quelli ultimi tempi alle pubbliche concertazioni . Qui pure non ve- 
do che cofa polTa riprendere , e come volerfi affolutamente la ScolaEi- 
ca rilegata , pollo il principio già (labili to , dell’elTere qnefie Scuole 
aperte a tutti , c doverti procurare l’utilità della maggior parte degli 
Scolari . Imperocché quella , e toltine alcuni pdchiffimi , tutti i giova- 
ni (Indiano da noi le Scienze e la Filofofia principalmente, non volen- 
do fermare in effa , come in (labile foggiorno , tutta la vita loro. 1 
loro interefiì, la volontà de parenti, ilcorfo delle umane cofe, e lane- 

A I ceflità 



C VI. j 

ceflità fteffa* del viver civile )i portano a mólto differènti efércizj , alla 
Giurifprudenza , alla medicina , a' banchi, alle fpedizioni; Ccchè per 
altro non ferve loro quefla facoltà , che agli antichi uomini d’arme la 
palellra , per renderli pih deliri , e fpediti . £d a quello è adattatiflimo 
quello genere di Filofofia contenziofa , la quale eccita gl’ingegni talora 
come fonnacchiolì, e con quel fervore di difputare pigri glifcuote, e le- 
gati gli fcioglie, e mette in moto, forzandoli a rintracciare da fc ra> 
gioni e motivi- da provare quel che pretende ; ed in gara d’ingegno , che 
fuol elTere la più pertinace , affannarli e dibatterli tantoché nonfoccom- 
ba all’avverfario . Ciò che meglio di ogni altro fuccede in quelle que- 
filoni , le quali , lènza bifogno di fatti , o dati, indipendenti da colè cllrin- 
lèche, unicamente col raggirarli dell'ingegno e fpecolare , fi follengono, 
e fi promuovono : ed in quelle ogni giovane truova Tempre che dire ed 
obiettare , e difcorrendo per ogni genere di cofe benché lontane fi av- 
vezza a rintracciare qualche rapporto che abbiano tra loro , e vedere 
fubito, e mollrare ad altri la dependenza ed ordine, e più prellamente, 
uno dell’altro > in che Ila propriamente quel che diciamo maggiore o 
minore ingegno. Da quelle quellioni che poco in fe rilevano, trapor- 
tato poi a cofe maggiori, fa colla celerità acquillata fcorrere preflifli- 
mamente di una caufà i più reconditi ed afcolli feni , e ponderarne tut- 
te le circollanze , ed avvertire i luoghi o favorevoli o contrarj , e quelli 
mettere in villa, e quelli occultare. E còsi pure del difcernere i para- 
logifmi , efofifmi, ufi già elfi notare nelle argomentazioni dc’loro av- 
verfarj. Tutti quelli vantag gi ««a porterebbe, almeno con tanta ab- 
bondanza e felicità , una f^ola puramente di Fifica fperimentale ; o 
quella in cui il Macllro impiegaffe la maggior parte del tempo a fpiegare 
le bellilfime fcoperte , e il Sillema diNeutono; non occorrendo in quel- 
la a’ giovani così facilmente e fu due piedi argomenti facili perfilofofa- 
re, ed efièndo quella bifognofa di molti ajuti della Meccanica , dell'Otti- 
ca &c., e di più, ove voglianfi proporre fondatamente i fuoi arcani,e la dot- 
trina delle refiflenze e la teoria della Luna, fuori forfè della portata de* me- 
diocri intelletti .Comunque fiali; è certamente chiara cofaad ognuno, che 
quanto più viene una facoltà comprefa dentro i puri termini del probabile, 
è fondata fu principi di ragione prudenti , più ampia e facile materia 
fomminillra ad argomentare , e di quella tale Peripatetica , o Specolati- 
va è il bene, fi può dire, ficuro, e datanti anni fperimentato , edat- 
teflato ancora da uomini nella Curia Romana efperti cosi allevati » ed 
addottrinati ; i quali fbpra una certa maggior larghezza difilofofare in- 
trodotta , difcoflandofi dall’antico rigore, hanno talora a noi propollo i 
fuoi lamenti . Nè fola è la Curia quella che merita il nollro rifguardo; 
ma altre claffi pure di perfone ; e fono quelli che quindi devono paffa- 
re poi dalle nollre Scuole ad eflere Curati , Milfionarj &c. allevati 
perciò ne’ Collegi, e follentati ne* Seminar] : ed a quelli non fo io bene, 
fe fia per efiere di maggior giovamento > più tollo che il difeorrere lun- 
gamente 
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gamente t fyìe^ite quid fit ftippoficum , quid perfouSi ecofa gli abiti > e 
le paflioni > e quello che i Peripatetici infegnano nel trattato decaujist e 
per fine qualunque altra cofa neceflaria ed utile a capire la dottrina dall' 
Angelico efprefla nella Tua Somma i e la maniera con cui il Fiorentino e 
'1 Tridentino propofe la codituzione de’ Sacramenti ; pih todo > dico > 
di quedo; l’avere un’efatta cognizione del Si dema della gravità gene* 
rate Neutoniana . £ quedi fono quelli che il popolo formano delle nodre 
Scuole» evengono quà da lontani paefi» e fono con grave incomodo 
mantenuti apoda» e fpefati » econanfìetà» di ritorno afpettati da lor 
Maggiori. Gli altri » i quali pretendono folamente trovar qui merce da 
fpacciare nelle erudite convcrfazioni » oltre che fono i meno » anno poi_ 
tempo » qualora lo vogliano » e modo ancora da provvederfene per fc me- 
defimi ne’ libri di volgati » in vigore di quelle cognizioni delTe che qui ri-^ 
ceverono» potendo ancora cosi apprenderle con pih facilità > e difender- 
le con maggior forza. 

Qi^do che ho (in qui avvertito della Filofoda » vale pure per la 
Teologia» quella che dicefi Scoladica , e Speculativa. Io non nego che 
in queda » ficcome nell’altra ancora » non vi pofia edere dell’eccedb > o fia^ 
nella fcelta delle quedioni» o nella prolidità di trattarle. Quedi fono 
▼rzj particolari» non della facoltà deda ; i quali ne’ trattatoci delle pi ìi 
(limate fcienze s'infinuano, quando non fanno porre modo alla fecon- 
dità dell’ingegno fomminidratore loro (èmpre di nuove cofe» e lafcian- 
lo per gli ampidlmi campi delle difcipline » quafi feroce corfiere > vagar 
fenza freno : e fuvvi chi già l’avverti in Volfio ; e ne’ Bernulli pure e 
negli Euleri» ed altri grandi uomini meritamente dimati » e lodati» po- 
tranfi forfè notare. Parlo dunque del genere folo ; e di quedo dico » che 
i medefimi motivi podbno avere avuto i Superiori C che dell’averli vera- 
mente avuti io che non fono uno di loro mi protedo di nonfaperlo» nè 
podiamo noi a quali tocca ad ubbidire far tener loro ragione ) > per non 
mutare cosi facilmente maniera » e lafciare che nelle Scuole il regno che 
ab antiquo podedè » goda pur ora la Scoladica pacificamente; rimetten- 
do chi fbde di quelle altre vago alle Scuole di Polemica » e di Storia Ec- 
clefiadica; le quali facoltà» ove fi trattino in tutta la Tua edenfione» 
abbracciano quanto fi può defiderare da’ giovani » di fcienze facre ; eden- 
do a tutti noto che la feconda non l’idoria fola fpiega de’ fatti e de’ fuc- 
cedi » ma quella pure del domma mantenutofi in tutti i fecoli illibato ; e 
la Storia della difciplina » manifedandone» ove occorfero » le mutazioni : 
e la prima piò particolarmente il domma Cattolico difende e- confuta i 
contrari errori . Ci è per altro qui una particolar ragione » per non ef- 
fere» come taluno vorrebbe » tanto indulgenti» a far materia delle or- 
dinarie lezioni in quede pubbliche Scuole i domini di nodra Religione . £’ 
afanza inveterata» e per quel che difopra abbiamo detto» lodevole» e 
necedaria » di proporre le materie Teologiche in un modo contenziofo 
di quedioni» dove dall’una e dall’altra parte fi allegano ragioni ed au- 
torità 
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tórità contràrie» perchè phS facilmenCe s’imprimano nelle menti degli 
Scolari» e quelli fé ne impoflefllno , e lefappiano fodamente difendere e 
foUenere» e cosi fogliono appunto efercitarfi o nelle private conferenze» 
o nelle pih folenni e pubbliche efercitazioni . In quelle deve necelTaria* 
mente l’una e l’altra parte impegnar^ » e ribattere la contraria ». e i fen- 
timenti di lei come infullillenti deprimere » e Audiar di combattere a 
tutta forza » è i Tuoi avvalorare e fortificare : £ comechè quel che di- 
fende» Io faccia talora unendofi neU'animo fuo alfentimento dell’avver- 
fario » pure vediamo fuccedere benerpeflb» come la forza delle ragioni 
che allora fovvengono pare grande » e le rifpoAe deiravverfario deboli, 
e generafi a poco a poco certa adefione ; o almeno a lui che lo dice » ed 
a taluno che afcolta non pare allora quella parte si sfornita di ragioni » 
efprovveduta di autorità, come al principio fenibrava . Or fequeAioni fie- 
no adiafore » niun male ne nafce » per quanto afpra Ila » e oAinata la con- 
tefa » e vi è quella utilità che abbiamo detto vederfi dalla contenzione 
fcolaAica ricavare . Non così » ove lì difputi di ciò che è domma » e l’una 
parte foAenga la verità Cattolica» l'altra difenda l’errore: e fé a chi 
afcolta , o a difputanti medelìmi oomparifean piò gravi le obiezioni » che 
forti lerifpoAe; perdefi infenfibilmente quel rifpetto che devefi alla ve- 
rità Cattolica » e feema verfo delle Eretici^ propofisioai l’orrore . £ non 
dico folo di difputanti inefperti » e poco addottrinati . Quante volte in 
altri ancora » benché la Conclufione (la certa » la rifpoAa ad una diffi- 
colti non pafTa i termini della mera probabilità? E a giovani in età fre- 
fea amanti di difcoAarfi dalcomuo fentire, e così far pompa di erudi- 
zione e d’ingegno » pabeiò partorire graviffimi danni: e mi ricordo ave- 
re udito raccontare a perfone antiche cd autorevoli » quanta cautela fi 
nfaffe prima in far queÀa fcuola » a porte chiufe» ed ammettendo certe 
perfone folo gravi e conofeiute . Simile a queAa della Teologia Polemi- 
ca è lacaufa dell’altra che chiamano Pofitiva; efta principalmente Cquel 
che il gran Petavio fece » e dopo lui il Tomaffino » ed io materie partico- 
lari fpecialmente » altri molti 3 a rintracciar le fentenze e le opinioni » ed 
il modo di efprimerle e foflcnerle de’ Padri . Perchè incontraridofi molto 
fpefso de* pcricolofi fcogli; e talora fu materie ancor dommati che palli 
difficiliffimi ad intendere e accomodare alla verità Cattolica» e di piò 
efsendo qualche volta necefsario concedere in loro alcuni come nei ed 
eforbitanze dai retto fentire ; queAe mefse in viAa a’ giovani; i quali di 
cfse piò che delle altre faniffime dottrine fi dilettano» e nefanpaAo» e 
teforo per gli eruditi difcorlì e converfazioni ; producon de’ peffimi effet- 
ti » e quello in particolare di perdere il debito rifpetto a que’ graviffimi 
ed antichi Dottori » de* quali perciò fannofì lecito di difereditare l’erudiJ 
zionc» e vilipendere l’autorità . Io non voglio caricarmi di queAa invi- 
dia ed affermare» che da qualche fecolo in qua che han prefo piede nel 
volgo fimili Aud], fono gli nomini piò liberi nell’opinare , con quella li- 
bertà che poco rifpetca certe EcclefìaAiche ed ApoAoIiche tradizioni : 

potrei 
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potrei per altro citare chi così ha Airaato e lafciato fcritto . Ma nulla ha 
queAo che fare col mio intento > il quale è di moArarc non efsere un fat> 
to così chiaro , come vorrebbe coAui > il doverli onninamente mutare 
l’ordine degli Audj , ed efìliata la fcolaAica Teologia , dare il principal 
luogo nelle noAre Scuole alla Dommatìca ed alla Pofitiva . Io nego que* 
Aa evidenza : ed affermo , potervi effere de’ motivi prudenti a non voler- 
lo ; benché nè in queAa, nè in altra parte ( e notilo bene ognuno} io 
non foAenga> che con introdurre nuove-Cattedre >o altrimenti > non pof- 
fano i Superiori ancor prudentemente , falvo l’tfsenzial metodo e coAi- 
tuzione antica de’ noAri Audj , far qualche mutazione > e dare altro prov- 
vedimento . ' 

E tutto ciò intendo io detto fuori del mio principale argomento per 
oni mi rnoin da principio a fcrivere : ed era di fmentire chiunque llaA > il 
quale abbia voluto con qucAa lettera • e nell’ impoAura fatta alla memoria 
del P. Egidio Giuli involgere ancora mé, prevalendoti della bontà che 
fapevati quel dotto uomo avere vivendo meco Tempre ufata . Tutte le 
altre cole ho io dette cornea privato e particolare foggetto di qucAa Co- 
munità, per la buona fama delta quale mi proteAo di avere tutto il fen- 
timento ed impegno : nè goffo non vivere fommamente rammaricato , che 
tra* Cattolici ancora C che degli Eretici queAo è Aato Tempre inveterato 
ed antico coAume ) molti , e di quelli che ti dichiarano aborrire ogni laT- 
fità di opinioni , alcuni ; o in un foggetto , o in un altro cerchi- 
no e procurino di denigrare o in genere di lettere o di probità la fama ed 
il nome Tuo ; Ticchè e quello che almeno almeno è dubbioTo , ti Tpaccia 
fcopertamente per Tuo ; e quello che oramai va diventando antico proc- 
curati coll' affiduamente rammentarlo , tenerlo frefeo , e vivo , e preTcnte 
alla memoria d’ognuno. Io non parlo a coloro, che per fine di mali- 
gnità da loro ben conoTciuta ed avvertita cib fanno , rei di graviffimo 
delitto avanti a Dio : quegli altri sì che Aimano offequio di preAare a Dio > 
con animo fincero e volontà pura dapaAìone, e defideroTa del loro Tpi- 
ritual bene , prego , efeongiuro, che Teriamente , e depoAo ogni con- 
trarioaffetto, aggiunto ancora il configlio di perTone prudenti, e da 
Dio illuminate , contiderino un poco , avanti di prefentarti al Tevero ed 
incorrotto giudizio di quel Signore , preffo cui nè mendicati preteAi , nè 
affettata ignoranza , nè acciecamento colpevole avranno mai luogo ; 
il quale di pìhti è dichiarato, voler fare allora fpecial carico di tutto 
ciò che ti fa contro del proflimo; contiderino, dico. Te fia vero epuro 
zelo, o falTa e diabolica illufione ; di una Comunità conoTciuta, e da cat- 
tivi perTeguitata , e che confacrata all’utilità del profiìmo ha (niKÙl bi- 
Togno per altrui bene, di fama e di credito; fare queAi tranai^nti , 
e T affi! gerla , e T infamarla così, dato che foffero alcune colpe vere, 
le quali tuttoché pubbliche o non fi dilaterebbero in altri paefi , o toAo 
cadrebbero dalla memoria degli uomini; ed efli co’ loro fcrittile pro- 
pagano piò e le perpetuano: effendo, ove credanti obbligati ad impe- 
dire 
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dire i Tuoi fcandali» le maniere legittime, ed i tribunali aperti, ed i ri- 
medi preferitti per ifpiantarli . Quello che s\ mi fa parlare , non è trop- 
po gelofa cura di me , o timore divenir io infamato. Io non 'mi nafeon- 
do ; il nome mìo a piedi di quello fcritto egli è fatto a tutti palefe; lace- 
rerannomi colloro , mi morderanno , mi provocheranno con amari 
fcritti; ciò non importa: io mi ricordo del coniìglìo di Grillo di por- 
gere la guancia finillra a chi ha la delira percoflb ; e per mifericordia del 
medefimo Signore ho animo e volontà di olTervarlo ; e però mi protètto 
che lo potranno etti fare ficnramcnte , fenza temer da me alle loro in- 
giurie o calunnie rifpotta: alle ragioni si , e a ciò che, non della mia 
particolar perfona, ma della Religione diranno in cui vivo; dove mi 
parrà che lo richiegga l’onore di Dio, e lo confentiranno coloro » a* 
quali dovendo io ttare foggetco, intendo che padroni debbano elTere an- 
cora fempre della mia penna. 

Dal Collegio Romano quello di 25. Agotto 1750. 

Pietro Lazzeri della Compagnia di Gesà 
Lettore di Storia Ecelejiajììcat 
$ 'Bibliotecario . 
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